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Ignoti ladri hanno aperto una gigantesca cassaforte 

RUBANO IN TRIBUNALE 
A Palermo fra i corpi di reato 
hanno portato via anche droga 
Nel deposito erano custoditi nastri con registrazioni di interrogatori e documenti importanti a 
disposizione della magistratura - Sparita una notevole quantità di stupefacenti - Controlli in corso 
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Dalla nostra redazione 
PALERMO. 13. 

Furto — addirittura furto di 
droga — all'interno del Pa
lazzo di Giustizia di Paler
mo? E' la clamorosa indiscre
zione che circola con insisten
za (e tra non pochi imbaraz
zi), e che viene avvalorata 
da una precisa circostanza di 
fatto: questa mattina è stata 
trovata aperta, forzata con 
chiavi false, la grande cassa
forte della sezione corpi di 
reato del Tribunale. 

Nella cassaforte sono — o 
almeno dovrebbero essere — 
custoditi i reperti più delicati 
e scottanti: partite di droga 
sotto sequestro, registrazioni 
di intercettazioni telefoniche, 
ecc. 

Segni di effrazione ad un in
gresso secondario del palaz-
zaccio hanno peraltro fornito 
la conferma che la cassaforte 

non era stata lasciata socchiu
sa per distrazione da un fun
zionario. sabato mattina, alla 
chiusura degli uffici: ma era 
stata aperta notte tempo da 
ignoti che possedevano addi
rittura una copia delle chiave. 

La scoperta ha provocato 
scalpore e nervosismo. Si sa 
che il Procuratore capo Pizzil-
lo è intervenuto di persona, 
con sdegno e durezza. Il ner
vosismo è cresciuto poi, di ora 
in ora. man mano che allo 
sgomento per la disinvoltura 
con cui era stato portato a 
buon fine un colpo apparente
mente così difficile, si è sosti
tuita la preoccupazione di sta
bilire quale fosse con esattez
za l'obiettivo dei ladri, e qua
le il loro bottino. 

L'urgenza di parare il colpo 
di troppo gravi supposizioni ha 
subito suggerito al Sostituto 
Procuratore incaricato di con
durre l'inchiesta di avvertire 

che per il solo controllo dei 
corpi dì reato che dovrebbero 
star dentro la grande cassa
forte (qualcosa come 7 mila 
reperti) « ci vorranno alcuni 
giorni ». 

Sennonché, appena ci si è 
messi a spuntare il registro e 
a verificare in cassaforte se 
ogni cosa fosse al suo posto, 
c'è stata la prima clamorosa 
botta: mancavano 295 gram
mi di efedrina, un blando ec
citante sequestrato ad alcuni 
giramondo. 

Sono stati rubati? « E' trop
po presto per dirlo — ha detto 
il magistrato mettendo le ma
ni avanti —: il processo è 
stato passato in Pretura, la 
droga potrebbe essere stata 
già trasmessa a quegli uffici, 
ma non saremo in grado di 
stabilirlo fino a domani ». 

Anche se è troppo presto, 
però già si dice che l'efedrina 
è stata rubata. E circolano 

con insistenza altre e più in
quietanti voci: che siano spa
riti pure 450 grammi di eroi
na, che sono il corpo di reato 
di un processo di mafia; • e 
addirittura un chilo e mezzo 
di cocaina purissima seque
strata a due « corrieri » bloc
cati qualche tempo fa a Pa
lermo su segnalazione del-
l'FBI. • . . . . 

Ce n'è quanto basta per 
giustificare le furie del Pro
curatore capo, le imbarazzate 
prudenze del suo ufficio, i pe
nosi « non sappiamo » della 
questura e dei carabinieri. Po
che o punte, invece, le rea
zioni in città: perché stupir
si di un furto, magari di dro
ga. a Palazzo di Giustizia, in 
questa Palermo dove anche un 
Procuratore della Repubblica 
può essere ucciso in perfetto 
stile mafioso? 

g. f. p. 

Rossi tenta la parte di capro espiatorio al processo della «22 ottobre» 

«Ho fatto tutto da solo insiste 
l'assassino della banda Vandelli 
Molta baldanza interrotta solo quando si nomina l'ex consigliere missino — Una strana versione del rapimento 
Gadolla - - « I l ragazzo mi seguì di sua spontanea vo lontà» — Un progetto di scippo sfociato in una sangui
nosa rapina che costò la vita al fattorino dell'ICP — Ben recitato il copione del « d u r o » che non parla 

Colpo « a sorpresa » a Ravenna 

Poliziotto rapina 
banca ma è preso 

• RAVENNA. 13. 
Sconcertante episodio stamane davanti ad una agenzia della 

Banca del Lavoro, in via dell'Industria a Ravenna. Un agente di 
P.S. in servizio attivo. Bruno Notaro. 20 anni, di Reggio Calabria. 
ha tentato una rapina, ma è stato messo in fuga dopo una breve 
colluttazione e successivamente catturato e identificato. 

Il protagonista del fatto, in servizio da pochi mesi, era stato 
destinato a Ravenna il 30 settembre scorso. E' stato appurato che 
recentemente aveva presentato ai superiori domanda per essere 
dimesso dal servizio, richiesta inoltrata al competente ministero. 

Bruno Notaro,, in abiti civili, il volto coperto da una calza, in 
mano la rivoltella d'ordinanza, si è presentato davanti all'ingresso 
dell'istituto per tentare la rapina. 

Si è trovato però di fronte l'impiegato Settimio Casadei. che 
stava per nprire l'ufficio in compagnia di una guardia di P.S. in 
servizio di sorveglianza. Entrambi hanno reagito all'aggressione 
respingendo il Notaro che. vista la mala parata, si è dato alla fuga 
inseguito da un passante e da un agente -

Le « informazioni » inviate da « Mariner 9 » 

In 7000 foto hanno letto 
molti segreti di Marte 

La sonda americana oltre all'eccezionale numero di immagini ha trasmesso a Terra 
altri dati - Sul Pianeta Rosso un tempo fu possibile la vita a livello di microbi 

Inquinamento 

Accordo 
fra 79 

T > 

nazioni 
LONDRA, 13 

E' stala firmata oggi a 
Londra dai delegati di 79 
paesi una convenzione inter
nazionale che proibisce lo 
scarico nelle acque del mare 
di materiali del tipo di mer
curio e cadmio nonché di 
scorie con alti livelli di ra-
diattività. 

La convenzione ' proibisce 
pure lo scarico di tutti i 
composti contenenti arseni
co, rame, pesticidi, stagno -

La convenzione andrà in 
vigore l'anno prossimo dopo 
la ratifica dei paesi firmata
ri . Il documento sollecita al
tresì speciali precauzioni nel
lo scarico di scorie con bas
si livelli di radiattivifà. 

Un articolo della conven
zione dichiara che i firma
tari « singolarmente e collet
tivamente promuoveranno lo 
efficace controllo di tutte le 
fonti di inquinamento del
l'ambiente marino e si impe
gnano specialmente a adot
tare tutte le misure possi
bili per impedire l'inquina
mento del mare attraverso 
lo scarico di rifiuti >. 

La Regione 
Toscana 

sollecita la 
Montedison 

La giunta regionale tosca
na ha chiesto un incontro 
urgente con la Montedison 
per conoscere i piani di at
tuazione dell'impianto di de
purazione a pie' di fabbrica 
dello stabilimento di Scarti
no. Tale incontro si rende 
quanto mai necessario — si 
afferma in un comunicato — 
dopo i risultati della discus
sione del problema in sede 
di consiglio regionale, ed in 
base ai primi risultati otte
nuti dalla commissione spe
ciale d'indagine. 

Questi risultati come è no
lo sono stati presentati dal
l'assessore Biondi al consi
glio regionale, che ha votato 
una mozione nella quale si 
Invita la Montedison a co
struire e al più presto possi
bile l'impianto di depura-
liofte. 

Nostro servizio 
PASADENA (California), 13. 

Il Mariner 9, entrato in or
bita intonno a Marte un an
no fa, ha fornito agli studio
si le immagini più significa
tive mai raccolte dell'ormai 
non più misterioso pianeta 
rosso. 

Quando entrò in orbita in
torno a Marte, il 14 novem
bre del 1971, il Mariner 9 
divenne il primo oggetto lan
ciato dall'uomo a orbitare in
torno ad un altro pianeta. 
Con le 697 orbite compiute da 
allora, il • Mariner ha fatto 
cambiare agli studiosi molte 
idee su Marte. 

La sonda planetaria ha con
cluso la sua missione il 27 ot
tobre. Da allora continua a gi
rare intorno al pianeta ma 
non manda più fotografìe. Si 
schianterà sulla sua super
ficie fra cinquant'anni. 

Mariner ha' indicato che su 
Marte fu possibile un tempo 
la vita, a livello di microbi, 
e ha lasciato anche una <t te
nue possibilità che la vita a 
quel livello esista ancora ». Se 
ne saprà di più nel 1976 quan
do una sonda Viking dovreb
be scendere dolcemente sul 
pianeta, per cercare le pro
ve dell'esistenza di microor

ganismi, operazione che i so
vietici hanno già portato a 
termine. 

Durante I 249 giorni in or
bita. Mariner ha inviato 7329 
fotografie, dalle quali si vede 
o si deduce tra l'altro: 

— un canyon profondo fino 
a 7000 metri, lungo qualcosa 
come 5000 chilometri; 

— un vulcano del diametro 
di 500 chilometri che è due 
volte più grande del più gran
de vulcano esistente sulla 
Terra; 

— tempesta di sabbia che 
ha sconvolto il pianeta con 
venti a 185 chilometri orari; 

— che in passato scorreva
no fiumi sulla superficie di 
Marte. 

Gli scienziati americani han
no potuto, grazie alla gran 
messe di fotografie e dati rac
colti dalla sonda. localizzare 
quattro regioni geologiche 
ben distinte: una zona vulca
nica. un altipiano equatoria
le, solcato da profonde spac
cature (una è lunga 4 mila 
chilometri e profonda seimi
la). una zona « mista » con 
crateri e tratti pianeggianti 
ampi, e le calotte polari, ri
coperte di sedimenti glaciali. 
- Secondo gli scienziati se su 
Marte esistono grossi quan
titativi d'acqua, essi sono cer
tamente trattenuti nelle ca
lotte polari. 

b. s. 

Ordigni esplosivi nella zona 
dell'aeroporto di Capo Rizzuto 

CATANZARO. 13. 
- Indagini • sono in corse- da 
parte dei carabinieri per i 
dentifìcare le per.-ione che 
hanno collocato due ordigni 
esplosivi nella fascia di sicu
rezza dell'aeroporto .Sant'An
na di Isola Rizzuto. 

Gli ordigni pesavano mez
zo chilogrammo ciascuno ed 
erano formati da cinque can
delotti con polvere p:ri.*.a av
volti in un involucro ourico 
Gli esplosivi erano d:»*Mi di 
detonatori con capsule al iul-
minato di mercurio «• di m'.c 
eia a lenta combustione ciclla 
lunghezza di 80 centimetri 
ciascuno 

Il materiale, completamente 
intatto, è stato trovalo dai 
carabi inerì del gruppo di Ca
tanzaro. 

In seguito ad una telefo
nato anonima giunta alla ca
serma dalla legione, un uomo 

. & * ' . *.• »_•> G-i" t^X * -. ..^'Z' ""-^ju 

con voce concitata ha detto 
al telefonista: «State attenti, 
accadrà qualcosa all'aeroporto 
di Crotone». Subito dopo è 
stato dato l'allarme mentre 
veniva inviato sul posto un 
gruppo di « Gazzelle ». 

I militari, appena giunti 
allo scalo, hanno ispezionato 
la pista senza trovare nulla 
ed hanno allora permesso lo 
atterraggio di un aereo pro
veniente da Roma. Successi
vamente tutto l'aeroporto è 
stato controliato attentamen
te e sono stati cosi trovati I 
candelotti nella - zona nord 
di sicure7Za 
- Spcondo i tecnici dell'avia 
zionp ciivle, l'aeroporto non 
avrebbe riportato alcun dan
no se gli ordigni fossero e-
splosi. I candelotti — è stato 
detto — erano in una zona 
lontana da quella di opera
zione. 

. ' i 

il drammatico dirottamento aereo conclusosi a Cuba 

Sparando sul jet il FBI 
ha rischiato una strage 

Passeggeri e membri dell'equipaggio criticano il comportamento degli agenti fede
rali • Il DC-9, con le gomme dei carrelli bucati, poteva schiantarsi nell'atterraggio 

I passeggeri del e D C - 9 » dirottato mentre sbarcano all'aero porto di Miami dove sono stati riportati, da Cuba, con un altro 
jet della compagnia e Southern Airways » 

MIAMI. 13. 
I ventisette passeggeri e l 

quattro membri di equipag
gio del DC-9 della «Southern 
Airways», dirottato da tre 
negri e costretto in volo per 
quasi trenta ore, sono giunti 
a Miami, a bordo di un altro 
jet della compagnia. Appena 
questo è atterrato, gli agenti 
del Federai Bureau of Investi-
gation (FBI) sono saliti a 
bordo ed hanno scortato i 
passeggeri fino al terminal 
dove sono stati interrogati. 

I tre pirati dell'aria, che 
in varie occasioni minaccia
rono di far precipitare l'ap
parecchio, sono stati arrestati 

dalle autorità cubane dopo 
l'atterraggio di fortuna al
l'aeroporto José Marti del
l'Avana, la mattina di ieri, 
domenica. Il DC-9 della « Sou
thern Airways» era già sceso 
all'aeroporto cubano, ma le 
trattative con le autorità lo
cali non erano state fruttuo
se. I tre pirati dell'aria ave
vano costretto il pilota a ri
partire. Poi il ritorno a Cuba 

Dopo il decollo dall'Avana 
l'apparecchio si era diretto 
nuovamente verso gli Stati 
Uniti e era atterrato alla ba
se di Me Coy. Orlando (Flo
rida). Gli agenti dell'FBI spa
rarono contro 1 pneumatici, 

sgonfiandoli. 
Al seconde arrivo all'Avana 

i tre pirati dell'aria si sono 
arresi immediatamente alle 
autorità locali. All'aeroporto 
era giunto anche Fide! Castro 
che si è congratulato perso
nalmente con il pilota del
l'apparecchio americano e i 
funzionari aeroportuali che 
avevano reso possibile un at
terraggio senza incidenti. 

Sia i passeggeri che i mem
bri dell'equipaggio hanno det
to che gli agenti dell'FBI han
no fatte male ad aprire il fuo
co quando l'apparecchio si 
trovava a Orlando. « Tutto an
dava bene fino a quel mo

mento, ognuno manteneva il 
sangue freddo, ma dopo nes
suno di noi sapeva cosa sa
rebbe successo», ha riferito 
Frank Robinson, un passeg
gero. • 

L'emittente cubana ha det
to che sia i passeggeri sia i 
membri dell'equipaggio ave
vano unanimemente criticato 
il comportamento dell'FBI. 

Intanto il padre di uno dei 
tre « pirati », William Curd, 
ha dichiarato che il figlio Mel-
vin e il figliastro Lewis Moo-
re erano « bravi ragazzi che 
sono stati traviati in una gran
de città». I due vivevano a 
Detroit. 

Presentato il rapporto della Commissione Lino 

Servono 200 miliardi subito 
per la crisi degli aeroporti 

Altri 8 0 0 miliardi per l'adeguamento delle infrastrutture entro il 1982 - Il ministro Bozzi 
nega che si possa eliminare la grave interferenza dei militari nelle strutture a ferra 

E' stato presentato ieri se
ra al governo l'atteso « rap
porto Lino» sulla situazio
ne degli aeroporti in Italia. 
La commissione presieduta 
dal generale Lino fu istitui
ta all'indomani della tragedia 
di Punta Raisi del maggio 
scorso. Si tratta di tre volumi 
di analisi e indicazioni che 
vengono definite « urgenti ». 
Per quanto riguarda la spesa 
la commissione Lino ritiene 
che per un adeguamento de
gli aeroporti italiani alle esi
genze attuali occorre una spe
sa urgente di 200 miliardi di 
lire, di cui 45 per il solo sca
lo di Fiumicino. Questa cifra 
deve essere considerata « ag
giuntiva » rispetto agli stanzia
menti già concessi, ai pro
grammi comunali, alle leggi 
speciali esistenti. Per quanto 
riguarda l'adeguamento della 

infrastrutture fino al 1982 e 
oltre. la somma prevista è di 
800 miliardi di lire, di cui 300 
solo per Fiumicino. 
' Si chiedono, nel ' rapporto, 
procedure speciali per questi 
stanziamenti e si ingiunge il 
« veto » a qualunque progetto 
di costruzione di nuovi aero
porti o di apertura al traffico 
civile di vecchi scali militari. 

Al fine di stabilire ordine 
nel confuso panorama degli 
aeroporti, la commissione in
dica poi quattro categorie: 
l) aeroporti intercontinentali 
(Fiumicino, Malpensa); 2) ae
roporti internazionali e char-
ters, che sono 22; 3) aeroporti 
con funzioni nazionali e regio
nali di cui occorre verificare 
l'utilità studiandone 11 retro
terra economico e sociale; 4) 
aeroporti minori. Questa elen

cazione dovrebbe servire a 
fissare anche priorità nella 
spesa per evitare nel futuro 
la pratica di stanziamenti par
ziali e insufficienti (come si 
dice, «a pioggia»). Si chiede 
anche che degli stanziamenti 
beneficino nel futuro società 
e enti che gestiscono aeropor
ti o servizi per concessione. 

Il rapporto raccomanda poi 
una revisione dettagliata di 
tutte le procedure di volo, le 
attrezzature, le coperture ra
dar, gli organici del personale, 
1 servizi meteorologici, i col
legamenti terra-aereo. Si par
la infine anche della neces
sità di riorganizzare il traf
fico aereo aemanando una 
precisa regolamentazione da 
inquadrare opportunamente 
nell'ordinamento giuridico ita
liano par la deflnlaione dalla 

procedure di volo e degli spa 
zi aerei controllati ». La que
stione, è chiaro, investe tutto 
ii grave problema delle pe
santissime interferenze mili
tari italiane e NATO nel no
stro traffico aereo e nella ge
stione dei radar. In merito 
va aggiunto che proprio ieri 
sera il ministro Bozzi ha di
chiarato — contro le opinioni 
di tutti, piloti in testa — che 
«non si discute nemmeno la 
possibilità di sottrarre ai mi
litari la competenza in mate
ria di spazio aereo e radar ». 
Bozzi aveva partecipato a 
una riunione interministeriale 
con i colleghi del Tesoro, del
le Partecipazioni statali, del 
Lavori pubblici e della Difesa 
per un primo esame — defi
nito « fruttuoso » — delle con
clusioni del rapporto augii 
aeroporti. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 13 

- Respinta la sedia, afferran
do e alzando il microfono, 
Mario Rossi alle 12,30 di que
sta mattina ha dato luogo al 
suo « recital » innanzi alla cor
te d'assise di Genova. Si è 
trattato del primo e più at
teso degli interrogatori, ma 
non si può dire che II pub
blico fosse spasmodicamente 
in attesa delle rivelazioni del
l'omicida di Alessandro Floris. 
In sala non si contavano più 
di cento persone. 

Rossi è stato reticente sul
la complicità, ha risfoderato 
il suo sarcasmo verso la cor
te, ma al contrario di quan
to accadde nelle precedenti 
udienze del « suo » processo 
per direttissima, ha ammesso 
la sua partecipazione al rapi
mento di Sergio Gadolla e ha 
indicato in Augusto Viel II 
giovane che guidava la Lam
bretta servita per la tragica 
rapina all'Istituto case popo
lari. 

L'imputato è stato sorpreso 
da qualche domanda del pre
sidente della corte dott. Vito 
Napoletano che egli non ave
va previsto. E' affiorata, in 
questi casi, quella sua balbu
zie. Sul rapito Sergio Gadol
la, Rossi ha cercato di far ca
pire che il ragazzo non sem
brò sorpreso del rapimento. 

Collera ma anche imbaraz
zo nelle dichiarazioni dell'omi
cida. Il presidente della corte 
dott. Napoletano, nella rela
zione sui fatti che aveva pre
ceduto l'inizio dell'interroga
torio (c'era stato anche un 
tentativo, da parte del P.M. e 
di -alcuni difensori di risolle
vare alcune eccezioni: la cor
te le aveva respinte) aveva 
rilevato come tutte le trame 
criminali della banda « 22 ot
tobre » fossero state svelate in 
seguito all'arresto del Rossi, 
inseguito e bloccato dopo la 
tragica rapina all'Istituto Ca
se Popolari del 26 marzo del
lo scorso anno. Rossi appari
va irritato. Si toccava la lun
ga barba. Agitava la testa. Si 
sentiva indicato come un « ro
vina-imprese ». Gli seccava. 
Forse per l'udienza di domat
tina, per la quale il P.M. Sos
si ha annunciato una nutrita 
serie di domande, -Rossi si 
prepara a qualche sparata per 
concludere « in bellezza » l'in
terrogatorio. 

Presidente: Si accomodi, si
gnor Rossi. 

Rossi: No, resto in piedi. 
• Presidente (ironico): Vedo 
che preferisce la posizione 
eretta. Però io non so quanto 
potrà essere lungo il nostro 
discorso... 
. Rassi: Spero poco.' 
Presidente: Benissimo, ma 

nei suoi riguardi la materia 
risulta piuttosto numerosa. 
Oggi potremo intanto parlare 
del ratto di Sergio Gadolla. 
Lei riconosce di aver parteci
pato alla operazione che por
to al rapimento di quel ra
gazzo, al suo trasporto in 
montagna e alla liberazione 
dopo il pagamento del riscat
to di 200 milioni? 

Rossi: Posso dire che ho tra
sportato quel ragazzo, ma non 
me lo sono trascinato. Sergio 
Gadolla è venuto di sua spon
tanea volontà con me. (Escla
mazioni di sorpresa in aula). 

Presidente: Ma allora: non 
avete messo manette a que
sto ragazzo non gli avete In-
cerrottato gli occhi e tappato 
la bocca? 

Rossi: Niente affatto. Io non 
ho messo manette. Non le ho 
neanche viste. 

Presidente: Il ragazzo dun
que sarebbe venuto di sua 
spontanea volontà nell'auto di 
uno sconosciuto dopo aver ab
bandonato la sua a Mini n col 
motore acceso? 

Rossi: Si. di sua spontanea 
volontà. Ho aperto là portie
ra della mia « 128 ». Ho fatto 
cosi (schiocca il pollice con 
l'indice innanzi al microfono). 
n ragazzo ha sentito. E* sali
to sulla mia auto. 

Presidente: Ma si rende con
to di ciò che dice? Lei era 
sconosciuto assieme ad altri 
quattro. 

Rossi- Potevano anche esse
re cinque sconosciuti. 

Presidente: Eravate in cin
que a rapirlo? Chi era il 
quinto? 

Rossi: Forse era lei. presi
dente. Non ho visto nessuno. 
capito? Il discorso finisce qui. 

Presidente: C'era Vandelli. 
L'uomo con i baffetti notato 
da Gadolla e che vi coman
dava? 

Rossi (balbetta colpito dal
l'uppercut del richiamo al 
missino che comandava la 
banda): C'ero so-so-so-Io i-i-io e 
basta. 

Presidente: Vandelli vi con
vocò poi a Livorno per divi
dere una parte del riscatto, 
vero? 

Rossi: Ni-i-I-ent-te. Non so 
niente. (L'imbarazzo accentua 
il difetto di balbuzie del Ros
si nei momenti cruciali). 

Presidente: Passiamo alla ra
pina con omicidio del fattorino 
davanti all'Istituto case popo
lari. 

Rossi: Confermo quanto ho 
detto nel processo per direttis
sima al trecento per cento. 
Non ho nulla da aggiungere. 
Non volevo uccidere Floris. 
Gli ho sparato ai piedi nel 
momento in cui si tuffava pe» 
farmi la forbice. 
• Presidente (rileggendo II 

verbale dell'interrogatorio di 
quel primo processo) « 11 con
ducente della moto era uno di 
quei sottoproletari che si com
prano e si vendono per un bic
chiere di vino ». Conferma an
che questo? 

Rossi: No, ormai lo sapete. 
Era Viel a condurre la moto. 

Presidente: Il programma 
della rapina venne da lei il
lustrato in casa dell'orefice 
Malagoli. Chi era presente a 
quella riunione? 

' a quatto punto, è sta- 1 

to deciso nell'escludere la pre
senza del fattorino dell'Istitu
to Case Popolari, Giuseppe 
Battaglia, che egli ha ribadito 
di aver pedinato allo scopo di 
studiare il «colpo». Esclude 
anche che fossero presenti il 
funzionario di banca G.B. Gì-
belli, il barista Giuseppe Por-
cu e Teobaldo Marietti. Am
mette che assieme al Malagoli 
partecipavano alla riunione 
Rinaldo Fiorani, Adolfo San-
guineti, Gianfranco Astara. 
Egli diede degli incarichi per 
il «colpo» a Viel e a San-
guineti. Non ad Astarlta, dice. 

Rammentando che, egli ven
ne arrestato con del pepe in 
tasca aggiunge che 1 presenti 
alla riunione preliminare non 
volevano l'uso delle armi, ma 
soltanto uno scippo al « pepe 
negli occhi » per strappare la 
borsa contenente i' 18 milioni 
degli stipendi destinati al per
sonale dell'Istituto Case Popo
lari. 

Presidente: Vide Battaglia 
durante la rapina? 

Rossi: No, guai se l'avessi 
visto. 

Presidente: Durante la riu
nione in casa Malagoli qual
cuno. forse Battaglia, parlò di 
Alessandro Floris. Disse «E* 
tipo doverista e deciso, po
trebbe creare guai ». Lei, Ros
si, avrebbe risposto: « Alla pri
ma occasione gli sparo». 

Rossi: Ho già detto che Bat
taglia non c'entra per niente. 
Io anzi, alla fine di quella riu
nione, per accontentare gli al
tri. promisi che non avrei por
tato armi. 

Presidente: E* vero che era 
corazzato l'autofurgone del 
Viel. con il quale venne tra
sportata la moto rubata che 
servi per compiere la rapina? 

Rossi: Non ricordo. 
Presidente: Chi partecipò 

con lei al furto della moto? 
Rossi: C'ero sempre e solo 

io. Non volete capirla? Non 
dirò il nome degli altri. CI 
sono, qui, altre persone che 
collaboreranno con la Corte. 
Non io. 

Giuseppe Marzolla 

Perquisita 
un'armeria 
a Genova 

La iniziativa del P.M. 
Sossi dopo un nuovo 
« memoriale » del no
to provocatore Marco 

Pisetta 

GENOVA. 1S. 
Una perquisizione, avvenuta 

questa sera in un'armeria del
la zona del porto di Genova, 
e alcuni successivi interroga
tori, hanno ricreato a Genova il 
clima di perplessità di fronte 
alle iniziative del magistrato 
inquirente dottor Mario Sessi. 
Fra l'altro è stato interrogato 
Vittorio Togliatti. 

La perplessità è determinata 
anche dalla fonte alla quale 
sembra che il magistrato geno
vese abbia di nuovo attinto. Si 
tratta di quel Marco Pisetta. 
ben noto come provocatore 
«nero». Costui, tra l'altro. 
aveva fornito l'occasione alla 
iniziativa di Ferragosto dello 
stesso P.M. Sossi. Vennero al
lora arrestati e accusati di 
furto di armi, organizzazione 
per delinquere, attentati: Aristo 
Ciruzzi. Marisa Calimodio e Vit
torio Togliatti. Quella monta
tura si sgonfiò ben presto. I 
tre vennero scarcerati. Ora si 
è saputo che la perquisizione 
compiuta questa sera all'arme
ria «Vitale», in via Gramsci, 
si baserebbe su un nuovo me
moriale compilato dallo stesso 
Pisetta. L'individuo, visto fal
lito il precedente tentativo di 
provocazione, si è autoaccusato 
del furto all'armeria e di altri 
reati. 

g» in» 

IL « MARCHESINO » ZERBI 
TRASFERITO A REGGIO C. 
Il marchesino Felice Genove

se Zerbi — uno del caporioni 
fascisti del famigerato «boia 
chi molla», uomo di fiducia 
di Valerio Borghese, arrestato 
mercoledì scorso a Roma do
ve, latitante, si nascondeva — 
è stato trasferito, Ieri, a Reg
gio Calabria. Contro Zerbi, 
infatti, la procura del capo
luogo Calabro aveva spiccato, 
il 18 ottobre scorso, un ordi
ne di cattura per istigazione 
a delinquere e diffusione di 

notizie tendenziose atte a tur
bare l'ordine pubblico. 

Il caporione fascista — già 
denunciato, nel "70, dalla po
lizia, sempre per istigazione 
a delinquere, a causa del suo 
ruolo di primo piano nei di
sordini eversivi fomentati dai 
fascisti a Reggio — aveva dif
fuso, infatti, in occasione del
la conferenza sindacale sul 
Mezzogiorno, un volantino nel 
quale si istigava I reggini alla 
a rivolta » contro la conferenza 
dei sindacati. 
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